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Nell’estate del 452 d.C., ripresosi dalla 
sconfitta subita un anno prima nella bat-
taglia dei Campi Catalaunici, il condottie-
ro unno Attila, superati i confini delle Alpi 
orientali, assedia dapprima Aquileia, quin-
di si dirige verso Milano e Pavia, deciso a 
proseguire verso Roma. Circostanze a lui 
sfavorevoli lo costringono però a fermarsi 
alla confluenza fra Po e Mincio, dove rice-
ve la delegazione formata da papa Leone I e 
dagli ambasciatori Gennadio Avieno e Tri-
gezio, così, lasciata la Penisola, rientra nel-
la nativa Pannonia, dove morirà l’anno suc-
cessivo1. A delineare per primo l’iter seguito 
dagli Unni è Prisco di Panion2, autore con-
temporaneo ai fatti, seguito poi da Giorda-
ne nel VI secolo3 e, nell’VIII, da Paolo Dia-
cono, il quale elenca in modo più ampio le 
città padano-venete travolte dall’avanzata 
degli eserciti nemici4. Se il passaggio delle 
truppe attilane per Aquileia, Milano e Pavia 
è storicamente confermato, per altre loca-
lità dell’Italia centro-settentrionale è sta-
ta soprattutto la leggenda ad amplificarne la 
portata distruttrice5, contribuendo così alla 
nota interpretazione negativa della figura di 
Attila, identificato come il nemico per ec-
cellenza della christianitas occidentale, una 
sorta di catalizzatore interno ed esterno di 
tutte le azioni compiute dai popoli barbarici 
contro l’Impero6.
Anche Treviso e il suo territorio hanno 
partecipato in modo significativo all’allar-
gamento di una tradizione destinata a svi-
lupparsi e ad arricchirsi fino a lasciare trac-
cia in una serie di opere pittoriche prodotte 
fra Cinque e Settecento. L’episodio dell’in-
contro fra il condottiero unno e il pontefi-
ce romano sul Mincio, dipinto fra 1511 e il 
1516 da Raffaello per le stanze vaticane7, ha 
suggerito il soggetto anche per una tela rea-
lizzata intorno al 1585 per la chiesa parroc-
chiale di Rio San Martino di Scorzé, tra Ve-
nezia e Treviso, dall’artista Sante Peranda8, 
attivo prima nelle Venezie, poi nel Modene-
se presso i Pico e gli Estensi9. La pala sareb-
be stata eseguita in coppia con l’altra, anco-
ra esistente e restaurata, con la scena di San 
Martino che dona il mantello al povero. L’at-
tribuzione a Peranda delle due opere pitto-
riche compare ne Le maraviglie dell’arte di 
Carlo Ridolfi, uscite nel 164810:
“Nella villa di San Martino, territorio pure del 
Trevigiano, fece [il Peranda] il santo medesi-
mo a cavallo, che divide il mantello con il men-
dico; e san Leone che addita ad Attila i santi 
Pietro e Paolo contro di lui sdegnati in cielo”.
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Nella seconda metà del Settecento la 
pala con l’incontro sul Mincio era ancora in 
loco, come apprendiamo da un documento 
del 20 settembre 1778, dove viene menzio-
nato un altare di marmo cum icone S. Leoni et 
Petri apostoli11. Troviamo di nuovo un riferi-
mento al pittore e alle due tele nelle Memo-
rie Trevigiane di Domenico Maria Federici, 
stampate a Venezia nel 1803, dove l’autore 
confonde chiaramente Rio San Martino di 
Scorzè con San Martino di Lupari, luogo che 
risulta estraneo alla vicenda pittorica12:
“In San Martino di Lupari la Tavola dell’Altar 
Maggiore dove vedesi un S. Martino a caval-
lo, che divide col mendicante le vesti, la bel-
la figura di S. Leone Papa, che ad Attila ad-
dita i SS. Pietro, e Paolo contro di lui roganti 
in Cielo”.
Agli inizi del secolo scorso la tela con 
l’episodio di Attila doveva già essere spari-
ta e sostituita, infatti non risulta menziona-
ta nella visita pastorale compiuta dal vesco-
vo di Treviso Andrea Giacinto Longhin il 17 
settembre 1908. Sul suo destino si sta an-
cora indagando, in quanto l’ipotesi di Rita 
Camerlingo circa una sua completa scom-
parsa in seguito a un incendio scoppiato nel 
1921 sarebbe contraddetta dal mancato ri-
ferimento a un simile evento nei documen-
ti relativi alle visite pastorali degli anni im-
mediatamente successivi13.
Se la pala di Peranda riprendeva la tra-
dizione dell’ambasciata di Leone Magno sul 
Mincio, almeno tre cicli pittorici prodotti a 
Treviso nell’arco cronologico di circa due se-
coli hanno raccolto una leggenda parallela, 
molto significativa per l’esaltazione dell’or-
goglio civico. A suggerire i soggetti sono state 
sicuramente fonti letterarie di più immedia-
ta fruizione rispetto a Prisco, Giordane e Pa-
olo Diacono, i quali, tra l’altro, non accenna-
no alla città della Marca Amorosa. Ad Asolo, 
Oderzo, Altino e Treviso viene riservata una 
sorte avversa nella Vita di Attila, romanzo 
anonimo in prosa composto in franco-vene-
to nell’ultimo quarto del Duecento14. L’ope-
ra fu tradotta in latino nel Trecento15, vol-
garizzata nel 1421 e, a partire dal 1472, edita 
più volte a stampa16. Doveva comunque esi-
stere una diversa tradizione, molto più cle-
mente nei confronti di Treviso. Ne fa fede il 
poema ottosillabico La guerra d’Attila com-
posto intorno al 1358 dal notaio bologne-
se Niccolò da Casola, il quale integrò la ma-
teria del modello duecentesco con altre fonti 
venete e friulane a lui disponibili: nel sedi-
cesimo canto si assiste all’invasione di Atti-
la nella Marca Trevigiana, con la distruzione 
di Asolo, Oderzo, ma, quasi per una sorta di 
scambio, la terza città nominata non è Tre-
viso, bensì Ceneda, che invece non compare 
nella duecentesca Vita di Attila17. Treviso ri-
sulta assente anche nella Cronica di Venexia 
attribuita a Enrico Dandolo e pressoché co-
eva al poema casoliano; l’autore, che dichiara 
di essersi riferito a un libro conpilado in fran-
cesco pienamente, che possiamo identificare 
nel ‘romanzo’ franco-veneto, narra18:
“[…] consumò Aquilegia et Concordia, Alti-
lia, Ansulo, Belun, Patavia, Ravena et brie-
vemente poi tota Lonbardia et Toscana fina 
ad Roma”.
Nell’Attila, poemetto in ottava rima 
stampato a fine Cinquecento e attribuito a 
un certo Rocco degli Ariminesi o Arminesi, 
che ha rielaborato le vicende del ‘romanzo’ 
medioevale, probabilmente confrontando-
lo con altri repertori, il condottiero unno, 
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sorpreso di fronte alla città “sì bella”, fugge 
senza colpo ferire19:
“E distrusse d’intorno in ogni loco
Asolo e Uderzo, e un giorno il campo pone
A Trevigi, città di grande onore
Per nobiltà e dottrina e per onore.
E vistala sì bella, e che gran stento
Durato avrìa a volerla pigliare
Ratto da lì fuggì in un momento
E come la trovò la lasciò stare”.
Nella tradizione trevigiana ispiratrice di 
una serie di dipinti realizzati fra Rinasci-
mento ed Età moderna il condottiero unno 
non si limita a fuggire dalla città senza im-
portunarla, ma la vicenda assume una più 
ampia articolazione attraverso la gradua-
le aggiunta di personaggi e situazioni uti-
li a conferire vigore alla coscienza cittadi-
na. La fonte più remota a noi giunta è la Vita 
di Attila ascritta al dalmata Celio Giovenco 
Calano, vescovo di Cinquechiese (odierna 
Pécs) vissuto nel XII secolo20, il quale, con 
una sorta di trasposizione di un passo del-
la Historia Langobardorum di Paolo Diacono, 
dove il vescovo di Treviso Felice riesce a sal-
vare la città all’epoca della calata di Alboi-
no21, riserva a Treviso e a Verona una sorte 
particolare: entrambe le città sono rispar-
miate dalla distruzione22.
L’episodio ritorna nella Vita di Atti-
la dell’umanista Filippo Buonaccorsi (Cal-
limaco Esperiente), assiduo frequentatore 
della corte ungherese, data alle stampe pro-
prio a Treviso nel 148923:
“Dum oppugnaretur Aquileia. Tarvisium ac 
Verona sponte imperium Hunni suscepere: 
illud auctore Helinando [sic] antistite, haec 
Diatherico”.
Il Buonaccorsi doveva quindi avere avu-
to sotto mano la Vita di Attila di Celio Gio-
venco Calano ancora prima che fosse data 
alle stampe a Venezia nel 1502, alla fine 
dell’edizione delle Vite di Plutarco curata da 
Girolamo Squarciafico24. L’episodio della 
provvidenziale missione dei due presuli ri-
torna nei Commentarium Aquileiensium libri 
octo di Giovanni Candido, stampati a Vene-
zia in latino nel 1521 e in italiano nel 154425:
“Mentre che si combattea Aquileia, Helvian-
do vescovo di Trivigi diede la terra in mano 
d’Athila, e Verona da Diatherico persuasa 
spontaneamente se gli rende”.
Furono sicuramente queste fonti a det-
tare la materia per i dipinti a decorazio-
ne del lato interno della Porta Altinia, una 
delle dodici porte medievali di Treviso, fat-
ta riedificare nel 151426: benché non docu-
mentati, sono stati concordemente attribu-
iti al pittore friulano Pomponio Amalteo27, 
il quale vi lavorò nel 1564. In quegli stessi 
anni Bartolomeo Burchelati, nei Commen-
tarii, citando direttamente Callimacus ille 
poeta, et orator regis Polonie, ovvero il Buo-
naccorsi, riferiva la leggenda trevigiana di 
Attila28:
“Athila Hunnorum rex […] Italiam inva-
dit, Aquileiam, Concordiam, Altinum, urbes 
potentissimas diruit. Opitergium, Acedum, 
Feltrum, Vicentiam vastavit subegitque; Tar-
visio exterminium per Fecialem minatus, ab 
Helviando episcopo Tar. Placatur, invitatur 
ad urbis Dominium capescendum, ingredi-
tur, hospitatur […] Anno Sal. CD LIII. Cal-
limacus ille poeta, et orator regis Polonie, in 
eius Athila sic brevibus: ‘Dum oppugnaretur 
Aquileia, Tarvisium, ac Verona, imperium 
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Hunni suscepere, illud auctore Helviando 
antistite, haec Diatherico […]’”.
Quelle pitture, delle quali Ruggero Zot-
ti nel 190529 e Luigi Coletti trent’anni dopo30 
lamentavano il pessimo stato di conserva-
zione, sono scomparse definitivamente nel 
1944 nel corso di un bombardamento, in 
seguito al quale le mura della Porta cinque-
centesca sono state ricostruite31. Della loro 
esistenza siamo comunque ampiamente in-
formati attraverso le descrizioni della città 
di Treviso prodotte fra Sei e Ottocento. La 
Porta Altinia compare fra i monumenti ci-
tati nelle Tre faccie di Trivigi di Nicolò Cima32, 
il quale, pur riportando la leggenda dell’atto 
di sottomissione di Treviso ad Attila grazie 
alla lungimirante iniziativa del vescovo El-
viando33, non accenna agli interventi pitto-
rici del pittore friulano. Assai interessanti 
per l’indicazione dei soggetti e del loro sta-
to di conservazione, anche se non scevre da 
qualche inesattezza34, sono le compilazioni 
di Ambrogio Rigamonti35, Domenico Maria 
Federici36, Lorenzo Crico37, Giovanni Batti-
sta Alvise Semenzi38, Matteo Sernagiotto39 e 
Francesco Scipione Fapanni40, di molto de-
bitore nei confronti dei precedenti. Nel-
le pagine di Fabio di Maniago41 e di Jaco-
po Mantoani42 troviamo poi considerazioni 
sulla qualità dei dipinti.
Nella seconda metà dell’Ottocento gli 
affreschi dell’Amalteo sulla facciata della 
Porta Altinia attirarono l’attenzione di Gio-
vanni Battista Cavalcaselle, pioniere della 
storia dell’arte, il quale, nel corso del pro-
prio viaggio del 1866, ebbe modo di studia-
re le facciate dipinte di Treviso, confron-
1 - Porta Altinia: prospetto interno, prospetto esterno.  
Treviso, Biblioteca Comunale
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tandole con le descrizioni ricavate dalle 
fonti locali43 e annotando le proprie osser-
vazioni su un apposito taccuino conserva-
to nel fascicolo VIII del manoscritto It. cl. 
IV, 2031 (12272) della Biblioteca Naziona-
le Marciana di Venezia. A f. 5r compaio-
no delle note sull’attribuzione della facciata 
dipinta di casa Tiretta di Treviso, e in bas-
so a destra si legge: “Qualche somiglianza 
colle pitture di porta Altinia date a Pompo-
nio?”44 (fig. 3). Altri riferimenti ritornano 
in una monografia sull’Amalteo terminata 
nel 1876 e pubblicata postuma45, ne La pit-
tura friulana del Rinascimento, dello stesso 
anno46, e nella prestigiosa History, scritta in 
collaborazione con l’inglese Joseph Archer 
Crowe e data alle stampe per la prima volta 
nel 191247. Se Cavalcaselle dovette interes-
sarsi alle pitture della Porta Altinia dal pun-
to di vista artistico, all’incirca negli stessi 
anni Alessandro D’Ancona ne fece ogget-
to di considerazione nell’ambito di una se-
rie di studi dedicati alla tradizione della leg-
genda d’Attila in Italia, rispettivamente nel 
186448, con una erronea confusione fra Vi-
cenza e Treviso, nel 188049 e nel 188950, con 
l’esatta indicazione della città.
Verso il 1580 Giovanni Bonifacio inizia-
va a raccogliere il materiale per la sua Histo-
ria di Trevigi, pubblicata poi nel 159151, dove 
il racconto di Celio Giovenco Calano e Cal-
limaco Esperiente subisce un ulteriore am-
pliamento, con l’introduzione dei discor-
si diretti fra i personaggi coinvolti, laddove 
invece le altre fonti ne sono privi: incom-
bendo la minaccia di Attila, il vescovo El-
2 - Pietro Chevalier, Porta Altinia, incisione
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viando riunisce il popolo di Treviso e, con 
un abile discorso, lo istruisce circa l’oppor-
tunità di sottomettersi al nemico, evitan-
do così la miseranda fine delle altre città 
venete; vengono quindi scelti come amba-
sciatori Giberto Mezzaluna e Salomone da 
Oderzo, nei quali è possibile scorgere una 
sorta di trasposizione dei personaggi sto-
rici di Gennadio Avieno e Trigezio, com-
pagni di papa Leone nell’incontro con At-
tila sul Mincio: i due, giunti al cospetto del 
re unno, ottengono la pace e la salvezza della 
città52. Proprio il Bonifacio, ancora prima di 
terminare la Historia, aveva ispirato il pro-
gramma iconografico delle pareti interne e 
della facciata del Palazzo del Consiglio dei 
Quaranta o Minore53. Fra le carte dell’eru-
dito Bartolomeo Burchelati, conservate nel 
manoscritto 1046. II. 1. 8 della Biblioteca 
Comunale di Treviso, possiamo leggere tut-
to il programma pittorico, di mano del Bo-
nifacio medesimo, con l’esatta indicazione 
dei soggetti da dipingere sulle pareti ester-
ne, comprese le scene ambientate all’epoca 
delle invasioni di Unni, Goti e Longobardi, 
inclusa la sottomissione della città di Tre-
viso ad Attila per intercessione del vescovo 
Elviando (c. a2v):
3 - Giovanni Battista Cavalcaselle, Appunti sugli affreschi di casa Tiretta a Treviso.  
Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana
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“V. Helviando vesc.o di Trivigi da la città ad 
Athila Re degli Hunni, acciocché non la dis-
solasse: pinger il vesco che introduce Athila 
in Trivigi con l’essercito, nel quale sia sopra 
l’insegna un bianco levriero, ch’era l’arma di 
Athila, ch’era di forma picciola, grosso, con 
il naso spaccato. Helviandus episcopus Tar. 
Urbem Athilę Hunnorum Regi tradidit, ne à 
tiranno diriperetur. Anno salutis CD. LIII”.
Nel Settecento Matteo Sernagiotto, all’i-
nizio delle annotazioni autografe del Boni-
facio, aggiunse a matita la postilla: “Memo-
ria data da Giovanni Bonifacio istoriografo 
al Pittore Pozzoserrato delle cose o fasti da 
dipingersi nella sala e fuori del Palazzo del 
Consiglio in Treviso nel 1587. Scritta da lui”, 
sulla quale, nel 1957, Luigi Menegazzi ha 
espresso i propri dubbi in merito all’attri-
buzione degli affreschi al pittore neerlan-
dese54, che, del resto, il Bonifacio non no-
mina. Più convincente risulta invece la data, 
anche in virtù di una lettera del 10 gennaio 
1588 indirizzata dal Bonifacio al mantovano 
Antonio Beffa per illustrargli il programma 
iconografico ideato per il Palazzo del Con-
siglio, dove ritroviamo le medesime indica-
zioni dettate un anno prima55:
“Occupa il quinto luogo la pittura di Elvian-
do Vescovo di Trevigi, il quale cede la Città ad 
Attila Re degli Unni, e lo introduce in Trivi-
gi, acciocchè non la distruga; sopra l’insegna 
del quale è un bianco Levriero, ch’era l’Arma 
di Attila, con queste parole: Helviandus Epi-
scopus Tarvisinus Urbem Athile Hunnorum 
Regi tradidit, ne à Tiranno diriperetur. Anno 
salutis CD. LIII”.
L’allusione alla natura canina di Atti-
la, figlio di una principessa unna e di un 
cucciolo di levriero, ricordato nel sogget-
to dell’arma del tiranno, è attestata nel-
la già citata Vita di Attila franco-veneta di 
fine Duecento e dalle sue traduzioni e vol-
garizzamenti, testi sicuramente noti an-
che nella Treviso del Bonifacio, visto che 
un esemplare dell’Atila flagelum Dei in vol-
gare compare nell’ultimo quarto del Cin-
quecento nell’elenco dei libri possedu-
ti dal notaio Antonio Sovernigo56. Anche il 
motivo iconografico del levriero come in-
segna del condottiero unno era con mol-
ta probabilità abbastanza comune: ne tro-
viamo traccia nei disegni a penna aggiunti 
in alcuni fogli dei manoscritti trecenteschi 
α.W.8.16 (Estero 26) e α.W.8.17 (Estero 
27) della Biblioteca Estense e Universita-
ria di Modena57, che tramandano La guerra 
d’Attila58 casoliana.
Purtroppo gli affreschi della facciata 
del Palazzo sono andati distrutti in segui-
to alle modifiche strutturali avviate a par-
tire dal febbraio del 1836, quando iniziò a 
essere demolito in vista dell’erezione di un 
edificio per collocarvi i libri della Biblio-
teca Civica, allora custoditi presso la Ca-
pitolare, ma solo nel 1847 si diede inizio 
ai lavori sotto la direzione dell’architet-
to Francesco Bomben59. Comunque, come 
per gli affreschi dell’Amalteo sulla Por-
ta Altinia, le antiche descrizioni della città 
ci forniscono interessanti particolari sulle 
pitture del Palazzo del Consiglio. Ambro-
gio Rigamonti, nella premessa all’edizio-
ne della lettera indirizzata dal Bonifacio al 
Beffa nel 1588, si sofferma sull’importan-
za della medesima a testimonianza dell’in-
tervento del letterato trevigiano nella det-
tatura dei soggetti da rappresentare, tanto 
che la sua lettura fornirebbe “una picciola 
tintura di storia”60:
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“Dopo aver data notizia delle nostre pubbli-
che Pitture, ci cade qui pur molto bene in ac-
concio di rapportare una Lettera scritta dal 
Nostro Storico Bonifaccio al Sig. Antonio 
Beffa a Mantova, e stampata nelle sue Let-
tere Familiari in Rovigo per Daniele Bissuc-
cio l’anno 1627, nella quale, essendone lui 
stato l’Autore, dà contezza delle Pitture, che 
sono sopra il Palazzo del Consiglio, e spie-
ga le storie, e gli emblemi di quelle, delle 
quali pur molte ancora non guaste dal tem-
po si conservano. Ed io penso, che i nostri 
Cittadini non mi sapranno se non che ave-
re a grado, che loro ponga sott’occhio questa 
Lettera; conciossiaché essendo il Libro raro, 
come lo sono ancora tutti gli altri dello stes-
so pregiato Autore, e forse a pochi noto, oltre 
la dichiarazione delle Pitture, si ricava an-
cora dalla medesima una picciola tintura di 
storia, di qualche fatto egregio, e di qualche 
uomo insigne, che la Città nostra ha in alcun 
tempo operato, e prodotto: onde possono ri-
cavare i meno pratichi delle patrie antichi-
tà non lieve vantaggio, e profitto di ricogni-
zione”.
Domenico Maria Federici, nelle Memo-
rie Trevigiane, giunge a identificare l’arti-
sta nel pittore neerlandese Lodovico Toe-
put, conosciuto come il Pozzoserrato, attivo 
a Treviso a partire dagli anni intorno al 1589 
e abile esecutore di pitture a fresco, qua-
si tutte ormai deperite, salvo qualche ecce-
zione, come i lavori a Santa Maria dei Battu-
ti a Conegliano e a casa Zignoli di Treviso61. 
A prescindere dalle riserve del Menegaz-
zi, che ha visto in questa nota del Federi-
ci l’origine dell’attribuzione al Pozzoserra-
to avanzata dal Sernagiotto, la menzione ai 
rapporti fra l’artista nordico e il Bonifacio, 
ispiratore di quel medesimo ciclo decorati-
vo proprio mentre era intento alla redazio-
ne della Historia di Trivigi, getta comunque 
una preziosa luce sulla collaborazione fra 
pittori e letterati nella Treviso di fine Cin-
quecento62:
“Di questo pittore [il Pozzoserrato] sono le 
pitture che si vedono dentro e fuori del Con-
siglio del Comune di Trivigi. Giovanni Bo-
nifacio che scriveva allora la storia Trevi-
giana ne diede i temi, e gli argomenti, come 
egli stesso confessa in una delle sue lette-
re stampate, in cui tutte descrive le pitture 
che dentro e fuori, dall’alto al basso, di quel 
Consiglio furono dipinte. Non fu fin’ora se-
gnato il nome del pittore che tante cose e 
storie dipinse, ma dal sapere il tempo in cui 
si dipinsero dalla sopralegata lettera notato, 
dallo stile e maniera in cui si veggono ese-
guite non dubito di affermare che opera tut-
ta fu di Lodovico”.
Lorenzo Crico, nella sua Indicazione sul-
le pitture, descrivendo la facciata del Palaz-
zo, fornisce particolari sulla loro ubicazio-
ne e sullo stato di conservazione; ci informa 
inoltre che, nel 1829, la scena di Attila alle 
porte di Treviso era l’unica ad essere rima-
sta fra quelle dipinte sopra gli archi del por-
tico, ma non si esprime sulla questione at-
tributiva63:
“Nella facciata esteriore, che guarda la piaz-
za, veggonsi alcune pitture lodevolissime 
d’incerto autore. Quelle, che si fecero in al-
cuni riquadri sopra gli archi del portico sono 
perite, all’eccezione d’una soltanto, che rap-
presenta il prospetto della città di Treviso, 
alle cui porte vedesi Attila re degli Unni; e 
(come dice la guida del Rigamonti c. 59 § V). 
‘Elviando vescovo, che lo introduce in Tre-
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vigi, acciocchè non la distrugga’ [Rigamonti, 
Descrizione, p. 54]”.
A sette anni dall’uscita dell’opera di 
Crico iniziava la demolizione del Palazzo 
del Consiglio, con la graduale perdita to-
tale della facciata dipinta64: risale al 1840 
un disegno, conservato presso la Bibliote-
ca Comunale di Treviso (D2), eseguito qua-
si sicuramente a memoria e quindi impre-
ciso rispetto al suo aspetto originale (fig. 
4); inoltre un acquerello a inchiostro di 
china custodito dalla medesima Biblioteca 
(D1) ritrae invece il prospetto dell’edificio 
(fig. 5). Il Cavalcaselle, durante il viaggio a 
Treviso del 1866, non fece in tempo ad os-
servare i dipinti ormai irrimediabilmente 
scomparsi, tuttavia la descrizione della raf-
figurazione pittorica dell’incontro fra Atti-
la ed Elviando ritorna con insistenza in tre 
repertori dati alle stampe qualche decennio 
dopo l’inizio dei lavori di riqualificazione 
edilizia dell’area, perciò i loro autori dovet-
tero basarsi su fonti precedenti la scompar-
sa delle pitture cinquecentesche. Risale al 
1861 la prima edizione di Treviso e la sua pro-
vincia di Giovan Battista Alvise Semenzi, il 
quale, pur dimostrandosi molto preciso nel 
riferire la perdita dei dipinti a seguito de-
gli interventi strutturali intrapresi, non no-
mina l’artista; apprendiamo comunque che, 
all’inizio delle operazioni nel 1847, era an-
cora visibile, nella Piazza dei Signori, la raf-
figurazione di Attila ammansito dal vesco-
vo trevigiano65:
“A levante della piazza […] ove stava l’anti-
co palazzo del consiglio, fu eretta nel 1847 la 
biblioteca comunale, con disegno dell’inge-
gnere architetto nobile Bomben separando-
la così dalla capitolare. Qui esistevano molte 
pitture di storie trevisane. All’esterno v’e-
rano vari riquadri, dei quali pure non se ne 
conservava che uno al momento della ridu-
zione di questo locale a biblioteca e questo 
rappresentava Elviando vescovo di Treviso 
nell’atto di placar Attila [sic]”.
L’attribuzione della facciata dipinta al 
Pozzoserrato compare nuovamente nel-
la prima Passeggiata (1869) di Matteo Ser-
nagiotto, autore della citata postilla alle an-
notazioni autografe del Bonifacio, però con 
una svista cronologica, in quanto l’auto-
re indica come data il 1597 anziché quella 
esatta del 158766:
“Mira in prospetto alla piccola piazza quel-
la leggiadra aula destinata all’ordinario Con-
siglio, come di semplice lombardesca ar-
chitettura fa di sé vaga mostra negli antichi 
stemmi del nostro Comune, e nei recen-
ti della Serenissima dominante, e né vari 
monumenti e ancor più nelle eccelse pittu-
re, ch’entro e fuori l’adornavano, testè (1597) 
compiute dal celebre pittore Lodovico Poz-
zoserrato, le quali ricordano i fasti più glo-
riosi della nostra città e della Marca”.
Infine, ne La città di Treviso (1892), 
Francesco Scipione Fapanni ripercorre le 
fasi storico-costruttive del Palazzo nell’Ot-
tocento e, citando espressamente i prede-
cessori Federici e Crico, descrive le antiche 
pitture e riporta la “sospetta” attribuzione al 
Pozzoserrato67:
“Palazzo dell’antico consiglio in un ango-
lo della Piazza maggiore. Era tutto dipin-
to a fresco dentro e fuori con vittorie pa-
trie descritte in una lettera dell’anno 1588 
dello storico Giovanni Bonifacio non ac-
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cennandone il Pittore. Il Federici (op. II, 
52) sospetta [corsivo mio] essere dette pit-
ture di Lodovico Pozzoserrato Fiammingo. 
Questi affreschi erano quasi tutti perduti 
allorché nell’anno 1847 si rifabbricò il lo-
cale con disegno dell’architetto Francesco 
Bomben. E si collocò la Biblioteca Civica, i 
cui libri stavano uniti nella Biblioteca Ca-
pitolare. La biblioteca negli anni 1878/9 fu 
traslocata al nuovo fabbricato eretto dove 
sorgeva la Chiesa degli Scalzi. Nel febbra-
io 1836 si cominciò a demolire l’antica fab-
brica del Consiglio, coll’intenzione di eri-
gere un nuovo edificio per colocare i libri 
della Biblioteca Civica, deposti nella Bi-
blioteca Capitolare. Ma per dodici anni non 
si fece nulla”.
La serie dei dipinti ispirati alla leg-
genda trevigiana di Attila non si esauri-
sce con le pitture dettate dal Bonifacio per 
la facciata del Palazzo del Consiglio. Nel-
la seconda metà del Settecento il vescovo 
Paolo Francesco Giustiniani fece abbelli-
re le stanze dell’Episcopio con dipinti, a 
fresco o a olio, che rappresentavano i fat-
ti salienti delle storia religiosa della città. 
Il Federici e il Sernagiotto ne danno conto 
in modo particolareggiato. Il primo, av-
vezzo come sempre a suggerire attribu-
zioni anche quando le altre fonti tacciono, 
nelle Memorie Trevigiane del 1803, sotto il 
lemma Gallerie in Trevigi, fornisce dettagli 
circa l’artista, il committente e la tecnica 
pittorica68:
4 - Antico Palazzo del Consiglio Minore o dei Quaranta.  
Treviso, Biblioteca Comunale
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“Giacomo Belloni, Giovane Trevigiano nato in 
Uderzo molto dipinse in Trevigi presso il Ve-
scovo Paolo Francesco Giustiniani, e special-
mente in una camera tutta a olio tutta la sto-
ria Ecclesiastica Trevigiana […]. Quantunque 
della maggior parte delle Pitture che sono in 
alcune Quadrarie Trevigiane siasi fatto paro-
la, nel parlare dei loro autori, nientemeno non 
sarà spiacevole qui ricordarle. Nell’Episcopio 
di Trevigi oltre al Salone, vi sono pitture nel-
le Camere a fresco, ed a olio: una Camera isto-
riata coi fasti vescovili Trevigiani: Elinando, 
che Amansa Atila: Felice, che si fa Amico Al-
buino […]. Tutto questo si fece dipingere dal 
Vescovo Paolo Francesco Giustiniani, che con 
nuova Porta, e nobile Scala fece l’ingresso del 
Vescovato per la parte del Salone”.
La stanza fatta dipingere dal Giustinia-
ni ritorna nella seconda Passeggiata (1870) 
di Sernagiotto69, che riprende la descrizio-
ne del predecessore, senza tuttavia indicare 
la paternità dei dipinti e con una sfasatura 
cronologica, infatti gli anni dell’episcopa-
to del committente vanno dal 1750 al 1787:
“Testè (1623) anche il vescovo Paolo Fran-
cesco Giustiniani facea dipingere in alcu-
ne stanze di questo episcopio i più salienti 
fasti de’ vescovi trivigiani, e vi vedi Elian-
do, che ammansa Attila; Felice, che si ami-
ca Alboino”.
Su Giacomo Belloni da Oderzo sappiamo 
ben poco, e gli unici dati in nostro possesso 
5 - Antico Palazzo del Consiglio Minore o dei Quaranta, Prospetto.  
Treviso, Biblioteca Comunale
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dipendono quasi esclusivamente dal Fede-
rici70. Putroppo il palazzo vescovile ha subito 
alterne vicende: alle modiche apportate dal 
Giustiniani nella seconda metà del Sette-
cento è seguito l’abbandono sotto il vescovo 
Sebastiano Soldati (1829-1846), e solo dopo 
i restauri fatti realizzare da Federico Maria 
Zinelli (1861-1879), ha ospitato nuovamente 
la sede episcopale, danneggiata un’altra volta 
durante il primo conflitto mondiale71.
Una maledizione sembra avere colpito 
le nostre pitture di Attila, condannandole 
alla scomparsa. Comunque, le antiche de-
scrizioni di cultori di storia locale e storici 
dell’arte dell’Ottocento si rivelano di gran-
de importanza, una sorta di salvataggio dal 
loro totale oblio, testimoniando altresì la 
vitalità di una leggenda in grado di suscita-
re, a distanza di tempo, un forte sentimento 
di orgoglio civico.
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According to a literary tradition attested since the Fourteenth Century, when Attila arrived in Italy in 452 were 
destroyed many cities in the Veneto, but Treviso was saved thanks to Bishop Elviando, who persuaded the peo-
ple to submit to the enemy trough his ambassadors Gilberto and Solomon. In 1564 Pomponio Amalteo painted 
this scene on the inside of Porta Altinia in Treviso, finally destroyed during a bombing in 1944. In 1866 the 
italian art historian Giovanni Battista Cavalcaselle wrote some considerations on the paintings of the Porta 
Altinia in the notebook on his trip in Veneto and, in 1876, he spoke again on the same subject.
In 1587 the painter Ludwig Toeput, inspired by the local scholar Giovanni Bonifacio, represented the same 
episode on the façade of the Palazzo del Consiglio. Later, in the Eighteenth Century, Giacomo Belloni from 
Oderzo, commissioned by Bishop Francesco Paolo Giustiniani, reproduced the scene in a room of his Palace.
A sort of curse seems to have hit these paintings condemning them to death. However, descriptions of local 
scholars and art historians of the Nineteenth Century testify to the vitality of the legend.
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